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Primi appunti di una ricerca sul campo per la tutela  
dei diritti dei bambini che vivono in situazioni di vulnerabilità 

a causa delle mafie 

Faustino Rizzo 
Dottorando - Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia 

faustino.rizzo@unimore.it 

1. Introduzione  

Lo studio propone i primi risultati di una ricerca sul campo nell’ambito di una 
tesi dottorale sulla tutela dei diritti dell’infanzia in contesti segnati dal dominio 
culturale e sociale delle mafie (Cavadi, 2005). Bambini segnati da quel sistema 
educativo che “favorisce la crescita di figli d’arte e ‘ragazzi strutturati’, fin da pic-
coli” (Cederna, 2015, p. 46) attraverso quella che è stata definita una “pedagogia 
mafiosa” (Francesco, 2020; Panizza, 2017).  

Muovendo dalla domanda “quale tutela dei diritti dell’infanzia è possibile oggi 
nei contesti familiari mafiosi?”, la ricerca ha preso in considerazione alcune delle 
misure introdotte dal progetto Liberi di Scegliere, LdS (Di Bella, Surace, 2019), 
avviato nel 2012 su iniziativa del Tribunale per i Minorenni (TM) di Reggio Ca-
labria per garantire i diritti dei bambini che vivono in situazioni di vulnerabilità 
a causa delle mafie, attraverso la realizzazione di percorsi personalizzati di sostegno 
e inclusione sociale. 

2. Metodologia 

Utilizzando la metodologia dello studio di caso multiplo (Stake, 2006), è stato 
possibile ascoltare le voci dei soggetti coinvolti assumendo il paradigma ecologico 
della resilienza (Milani, 2014) e uno stile narrativo biografico (Merrill, West, 
2012).  

Con la collaborazione dell’Associazione Libera e il Centro per la Giustizia Mi-
norile per la Calabria, sono stati condotti finora sette studi di caso identificati se-
condo la disponibilità dei soggetti a partecipare alla ricerca e la rappresentatività 
delle tipologie di intervento, riassumibili nelle quattro categorie di seguito raffi-
gurate (Tab. 1). 
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Tab. 1: Quadro riassuntivo dei casi studio 

3. La storia di Elena 

In questo contributo proponiamo una breve sintesi di uno dei sette studi di caso 
sopra citati, “la storia di Elena”, in quanto può essere considerato rappresentativo 
di genitori che hanno chiesto aiuto al TM. Il lavoro sul caso ha riguardato 13 sog-
getti, individuati tra le persone coinvolte nelle diverse tappe di questa storia (Tab. 
2).  
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Tab. 2: Quadro riassuntivo caso studio 1 

Elena è una mamma che ha scelto di dissociarsi dall’organizzazione criminale 
mafiosa di cui il marito era il boss e di voltare pagina. Una scelta maturata durante 
un periodo di detenzione della signora, condannata con il marito per reati di mafia.  

Una donna imprigionata nella ‘ndrangheta dall’amore “perché io non posso 
dimenticare che nonostante lui mi avesse fatto tutto questo male, comunque io 
ancora lo amassi” (Md), liberata, nel suo racconto, da un amore più grande: quello 
per i figli. Spinta dal desiderio di offrire loro una vita libera dal pregiudizio eser-
citato dalle mafie, Elena accolse l’invito dell’assistente sociale che aveva in cura i 
figli e del Presidente del TM di aderire al progetto LdS. Fu così disposto l’allon-
tanamento del nucleo dalla città d’origine ed affidato al terzo settore l’incarico di 
facilitare l’inserimento nella località designata. Una misura introdotta con LdS 
per consentire una “dilatazione del campo di esperienza” (Bertolini, Caronia, 
1993) e andare oltre i confini di un mondo in cui le persone sono costrette a con-
vivere più con la morte che con la vita.  

Accolti dalla rete di Libera in “un contesto diciamo condominiale un po’ par-
ticolare […] un contesto di vita fraterno” (Ed4), Elena ha accompagnato i bambini 
alla comprensione delle scelte fatte e della loro storia familiare. I bambini, nono-
stante l’influenza esercitata della criminalità organizzata nella loro vita, non erano 
a conoscenza fino a quel momento delle ragioni di quel viaggio, né di appartenere 
ad una famiglia mafiosa. Parlando con loro il “linguaggio della verità” (Dolto, 
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1986), la mamma “ha detto a secco: vostro padre, zio, tutti sono stati a contatto 
con la mafia, questa organizzazione mafiosa, che spacciava, traffico di armi […]. 
Noi cioè facevamo fatica a crederci perché, comunque, era un po’, faceva senso. 
Cioè, non nel senso che faceva paura, nel senso, proprio, che ci rimanevi male a 
saperlo” (B.no). Una “fatica” affrontata insieme alla mamma e agli adulti che 
hanno saputo tendere la mano (Cyrulnik, 2004) per trovare le risposte ai silenzi 
ed alle domande sospese fino ad allora.  

Con l’allontanamento dal padre e dal territorio d’origine, il TM disponeva l’in-
dividuazione di una famiglia di supporto per accogliere i bambini nell’ipotesi – 
poi divenuta realtà – di dover ricorre all’affido familiare per la condanna della 
madre per i reati di cui era accusata. Un affido conclusosi con la riunificazione tra 
Elena e i figli, dopo la sua scarcerazione con il riconoscimento della “collaborazione 
impossibile”, che ha confermato l’estraneità della signora da collegamenti con la 
criminalità organizzata. 

4. Lezioni apprese 

Questa storia fornisce informazioni inedite che suscitano nuove riflessioni su co-
loro che vivono in situazioni di vulnerabilità a causa dall’influenza della mafia 
sulla vita familiare. I punti di vista di chi ha vissuto ai margini della vita democra-
tica, della legalità e di chi ha saputo tendere la mano e scoprire quell’inedito pos-
sibile che si intravedeva nel desiderio di libertà di Elena hanno permesso di 
superare la visione dicotomica vittime-carnefici ed i cliché con cui si è soliti guar-
dare alle mafie. Inedite sono le informazioni che il racconto di Elena ci offre in-
formandoci del dolore, della sofferenza, della vulnerabilità che segna la vita delle 
persone che appartengono alla criminalità organizzata o che soltanto ne subiscono 
l’influenza. Allo stesso tempo lascia intravedere come la “presenza sociale” (Bessin, 
2012) renda possibili percorsi di cura e resilienza capaci di spezzare il legame tra 
condizioni di svantaggio “ereditate” e povertà educativa.   

Sul piano dei diritti, dirompente è il tema della relazione con la famiglia d’ori-
gine (CRC, 1989, 9), in particolare davanti al rifiuto della stessa di accettare l’in-
tervento delle Istituzioni. In che modo possiamo sostenere la genitorialità 
vulnerabile quando uno o entrambi i genitori sono in carcere per reati di mafia? 
O quando un genitore non si dissocia e non condivide il provvedimento di allon-
tanamento dei propri figli dell’AG? Come affrontare i casi in cui i diritti del bam-
bino sono negati dalla cultura mafiosa accettata dalla famiglia? Sono queste alcune 
delle sfide aperte dall’analisi di questa storia insieme alla speranza di poter ancora 
“inventare il futuro”. 
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